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ccelsa Donna di Parnaso Onore, 
Gloria dei biondo Nume, e delle Muse, 
Questo ch'io ti presento umil tributo, 
Di non sublimi, e mal 9 ordite Rime , 
Pietosamente, a mio conforto accetta; 
lo non vanto l'ingegno, e il nobiTescro, 
Di tanti Illustri , e peregrini Vati , ; 
Che di lauri adornar la loro fronte, 
Su le fiorite vette d'Elicona; 
Pindaro, Orazio, e il celebrato Ovidio , 
E il famoso Marone, io non imito 



Digitized by Google 



In questi tarmi mici / perchè nel petto» 
Non ho quella virtù, ch'essi nutrirò; 
Il più bel pregio, e il più distinto onore, 
Quello sarà, Donna sublime, e degna, 
Che avranno Tua mercede i versi miei, 
Con mio diletto , il tuoGran Nome in fronte 
A Te consacro questa mia fatica, 
E Tu pietosamente la difendi , 
Dall'ire, dagl'affronti, e derisioni; 
Dei Satiri maligni, e più ostinati; 
Tu gli servi di guida, e di sostegno 
Nel Tramite funesto, e mal sicuro, 
Che intraprende à calcar da te guidata ; 
Ma certo io son , che dietro alla sua scorta, 
Vincitrice sarà di ogni periglio, 
Questa povera mia scarsa fatica, 
E tanto basta a farmi lieto appieno. 
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U AUTORE A CHI LEGGE 



JSlon il desiderio di una vana glori* , 
ne V ambizione mi spinge a dare alla luce 
questi mìei male orditi carmi; ma unicamen- 
te uno sfogo originato dalla passione nata in 
me dalle sue contrarie vicende, che mi hanno 
con mio tormento lacerato V anima ,~ e stato 
il motivo, che mi sono indotto a sottoporli 
ai torchi . 

Io non ho la presunzione di credermi 
Poeta ; pur troppo riconosco in me la mia 
insufficienza, e la scarsità di quelli attributi 
troppo necessarj ai Jigli del lusinghiero Par- 
naso : a me basta, che i saggi e peregrini 
talenti mi compartano il loro compatimento , 
e mi stimerò allora fortunato , e felice . 
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VITA DELL'AUTORE. 



OTTAVE 

M usa, non dei cantar d'armi, e d' amori 0 
Nè dipinger del mar V atre procelle , 
Nè dei guerrieri i conquistati allori, 
Neppur degl'astri, il giro ò delle stelle, 
Ne i color vari dei dipinti fiori 
Ma devi fra le tue cose più belle , 
Sù là fiorita vetta del Permesso, 
Pinger là vera immago di me stesso. 

Dell'arno in riva in là Città del fiore, 
Dà madre industriosissima ed onesta, 
Non men, che dà onorato Genitore, 
Nella stagion , che il viilanello pesta, 
Nei Tini il Fratto, e ne ritrae V umore 
Che i seguaci di Bromio al gaudio desta, 
Nel millesettecento, e poi settanta, 
Simone Sacerdote il Natal vanta. 
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Nacque, in grembo all'inopia, e ognor veiea. 
Piangere il Padre V alta sua ruina, 
Perchè, sovente a lui, mancar solea 
Il necessario pan, che la mattina, 
Or questo Figlio , or q 0e l , mestò chiedea ; ] 
Ma confidando ei nella Man Divina, 
Diceva con languenti umidi cieli, " f,: /^ 
Mangerete frà P o«o, oh amati Figli/ 



Come fugge il pensier passar on gì" anni, 
Che giunto in quell'età che si distingue, 
Il mal dal bene, e dal piacer gl'affanni, 
E che la mente spesso, avvien s' im pingue , 
Dì varie idee, e sa schivare i danni, 
Che produr sngli»>u le mordaci lingue , 
Spendendo il tempo in qualche applicazione, 
Il lume ci raffinò, della ragione \ 
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Ed apprese a mirar, del vasto mondo-. 
Le più fulgide cose, e più perfette; * 
E da saggio osservò da cima a fondo 
I bassi laghi, e le scoscese vette ; 
E in quanto è di magnifico, e profondo , 
Col raggio di ragion pronto riflette; 
Ed' ammira fra l'altre cose belle, 
L' argentea Luna, il Sol, gl'astri, e le stelle i 
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Le annose piante , il colorito prato, 
I frutti, i fiori, i piccioli, arboscelli, 
Lo squisito sapor, V odor più grato, 
Ed i pennuti garruletti augelli, 
Tutto contempla lieto, oltre V usato -, 
Vede i prodigi, e all'osservar di quelli, 
Ei dice , quanto ingombra il vasto piano, 
Tutto è prodotto dall' Etema Mano ; 
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Quindi al ceruleo Mar, volge il pensiero, 

E quanto in sè contieo , contempla , e intende $ 
Sà i vantaggi - che reca al mondo intero, 
Mentre il commercio da lui sol dipende j 
Che senza questo qualsisia sentiero , 
Sussistere npn puote 5 ei ben comprende» 
Che quello unisce* q f uo a , e V altra terra, 
Ed ogni ^ be.9 : cVe. ( »n «e* racchiude e serra; 
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Desili e rara il bel sentier calcare, 

IT poeto e F immortai Tempio di gloria; 
E d'erudito precettar scolare, . 
A voli egli imparò, la Sacra Istoria ; , 
Un brevtt istante , a lui solea bastare , 
Per prender la lezion , tutta a memoria; 
Ma lo costrinse , atro destin rubello , 
A tralasciar lo studio , in *ul più bello. 

DÌ83egli il Padre afflitto; amato figlio 
Ti debbo dir cou mio gran dispiacere, 
Col cor tremante, e con il pianto al ciglio 
Che io più non ti posso mantenere; 
Lascia gli studi , e dietro al mio consiglio , 
Ti metti ad imparar qualche mestiere; 
Così potrai, mercè la Man Divina , 
In parte riparar, nostra mina. 

io 

Qual fier Leon, che a caso gli riesce, 
Se 1" incauto custode a lui le porte 
Dischiuse lascia, e che di la se n" esce, 
Egli credendo migliorar sua sorte; 
Così punto a Simon non gli rincrese , 
Ma assai contento dalle studi sorte ; 
Per altro in pochi dì, si duole, e pente, 
Perchè non trova da impiegarsi in niente ; 
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La mesta madre sua, che tutto il giorno, 
Rimira il figlio con le mani in mano, 
Gira di qua di là per ogni intorno 
Acciò s' impieghi, ma il girare è vano; 
Ei mille volte a casa fa ritorno , 
E chiama il suo destin fatale, e strano; 
Ma poi per guadagnar qualche denaro 
L" arte si mise a far del Calzolaro. 
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In poco tempo diventò capace. 

Non dirò di far V arte a perfezione, 
Ma il lavor di sciupar, reso incapace, 
Poiché vi stava con grande attenzione ; 
0»1 suo buon precettor , viveva in pace, 
Ne mai naseea per causa «sua questione ; 
Di modo tal che tuffi i ricorrenti , 
Eran del suo lavor paghi, e contenti. 
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Due anni esercitò questo mestiere, 

Assiduo sempre, e mai non si annoiava; 
E mostrando trasporto, e gran piacere, 
Ei mai di lavorar non si stancava; 
Di buon mattino si m et tea a sedere 
Al suo bischetto ; ed ivi non si alzava, 
Sintantoché non si sentìa chiamare, 
Da qualchedun dei suoi a desinare ; 

Era il lucro però misero assai , 

E un giorno più dell' altro era spiantato 
E gittando, ben spesso acerbi lai 
Più d' un digiun facea non comandato; 
Ma la speranza non lasciollo mai, 
Credendo un dì di megliotare stato ; 
Così mentre con quella ognor si pasce, 
Mille volte il meschin muore, e rinasce. 

Aveva altro Fratel di lui maggiore , ' 
Che a dir la verità con gran decoro. 
Di Tela 9 e Mossolini il venditore 
Egli facea, ma davagli marroro 
Lo stalo del Fratello suo minore ; 
Ma bramoso di dare a lui ristoro, 
A solo a solo, a se lò fe venire, 
E a chiari *ensi . sì gli prese a dira 



Dimmi o Germano, e cosa vuoi sperare, 
Con l' arte tua al trapassar dégF anni ? 
Pochi paoli al dì puoi guadagnare, 
E sempre proverai crudeli affanni; 
Se tu credi denari accumular© , « 
Con tal mestier, fratel quanto t' inganni! 
Il tuo maestro pur, forse non vedi, 
Senza camicia, e senza scarpe in piedi? 

ir 

Se desideri un dì mutare stato , 

X meglio alimentar la tua Famiglia , 
Non disprezzar non essere ostinato 
A un tuo Fratel , che parla , e ti consiglia 
Avrai lo spero piò propizio il fato, 
E il pianto cesserà dalle tue ciglia ; 
Meco ti unisci , e dal Commercio poi , 
Più che dal tuo bischetto sperar puoi . 
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Qual sorcio appunto, che il formaggio vede, 
Neil' arnese , che poscia il tragge a morte 
Non sà se resta o vi rivolge il piede, 
Ma poi v' imbuca per tentar sua sorte; 
Al nostro Calzolar così succede, 
Indi risolve, e da bottega sorte; 
Che del Fratello le ragioni intende , 
E fin d* alior dai suo voler dipende ; 

E incominciò prudente il giorno appresso, 
E unito al suo German movea le piante ; 
Quanto vedeva far facea V istèsso , • » 
Ma per altro il facea da principiante; 
Col desiderio del guadagno impresso. 
Da Calzolar cangiossi in Negoziante; 
Negoziante però non all' ingrosso , 
Mercante essendo col fagotto addosso* 
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Tal professimi richiede , clic per via , 
Con la voce si venga ad annunziare, 
La qualità di quella mercanzia, 
Che ciascun porta , e che vorria esitare ; 
Ma molti i comprator fan scappar via, 
Che paion Cani in atto di latrare ; 
Di modo tal, che ride il compratore, 
E và in eollera spesso il venditore ^ 
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A Simone donata avea natura. 

Una voce assai grata, e non odiosa. 
Da far cantando ancor buona figura, 
Ed era molto grata, e armoniosa; 
Perciò molta fatica egli non dura, , 
E a farsi udir gli resta facil cosa; 
Ma sò che senza dire ai suoi mai niente 
La musica ha studiato occultamente.. 
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Molti dirau che vanno mal d'accordo; 
La musica, e la fame ed han ragione, 
Ed io non mi ci oppongo, e non discordo, 
Bla V armonia è bellissima passione ; 
Però Simon schivò, aè fu balordo, 
La pessima, e la ria conversazione» 
Come schivò col debol suo giudizio, 
U orme seguir d' abominevol vizio ; 

Neppur volle imitar di tanti , e tanti , 
Quel chiedere così spropositato, 
Cosa, che fa vergogna ai negozianti, 
E dal commercio vien disapprovato; 
Se iacessin qual lui tutti i mercanti, 
il meno accorto non sarìa ingannato, 
Ma tal sistema lui venne a schivare ^ 
Come molti lo possono attestare. 
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Parli il Val d' Amo, e parti il Casentino, 
Parli Pistoia V e parli tutto Prato, « 
Parli il Mugello, e parli il Pesciatinò, r 
Parli Fucecchio: e parli San Minio tò; X 
Parli pur San Ca sciano e Barberino, 
E parlin tutti i luoghi ov' egli è stato, • 
Tutti diranno con sincero cv<rè , 
Ch' egli sempre per guida ebbe V onore.. ; 

Dopo non molto fecesi maestro, ' ' *. 

Nel vendere non sol , ma nel comprare 
Ancor divenne alquanto accorto, e destro, 
È rare volte si solea ingannare; 
Di modo tal che non passò un semestro 
Se dovea qualche articolo acquistare , 
Diceva il suo maggiore a questo, e a quello 
Or ora tornerò con mio fratello; 

26 

Quel suo fratello venne ad ammogliarsi, 
E pensò come è giusto e di dovere, 
Dalla sua Sposa non allontanarsi, 
Che vuol goder d 9 amore il bel piacere ; 
E volle allor così, berte spiegarsi 
Col suo Germano, e disse <»r che il mestiere 
Veniste a perfezion bene a comprendere , 
Anco solo potresti andare a vendere / 

Tal se a rinchiuso augel viene concesso 
D" alzare i vanni , e in libertà tornare , 
Della gabbia vedendo egli T ingresso 
Aperto, scioglie il voi senza indugiare. 
Appena fu a Simon questo concesse». 
Venne tosto il progetto ad abbracciare, 
E a girne nel Vai d' arno egli incomincia 
A commerciare in quell' ampja provincia., 
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Era col suo G tv man più volte stato 
In quei paesi , e conosceva il core , 
Di quel popoi geutil di grazie ornato, 
Pieno di religion boutade, e amore; 
A pallade ciascun riposa allato, 
Nè oziose per lor trapasson V ore ; 
Di modo tal che porta impresso, e oh cove» 
Di ciascuno di lor nelf alma il nome ; 

Avea <r altre province cognizione , 
E giva in quelle, e si faceva amare; 
Perchè come è di giusto e di ragione. 
Con onestà soleva contrattare ; 
Ei distinguer sapea quelle persone 
Ciie la. tranquillità soglion turbare ; 
Quelle appunto accarezza , e quelle alletta , 
E seco lega; un/ amicizia stretta; 
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Così tranquillo trapassò qualch'aono, 
Ma col guadagno alquanto limitato; 
Ciò nonostante non provava affanno , 
Memore ancora dell' oscuro stato ; 
Seppe pigliar per il suo verso il panno, 
E mai spendeva più del guadagnato; 
E trovandosi in questi, e in quei contorni, 
Lieti, e felici lui passava i giorni. . . 

Si 

Questa felicità durò ben poco , 

Perchè gustò d'amor V atro veleno; 
Avvampar si sentì da un vivo fuco, 
E questo foco s* inoltrò nel seno ; 
Ei ben comprese di Cupido il gioco, 
Che tutta gì" involò come un b leno 
O per dir meglio qual" ombra fugace 
Quella, che il cor godea tranquilla pace. . 



Digitized by Google 



13 

Tentò due volte di ferirgli il core, ( ) :i % 
Ma nella prima Amor restò burlato, 
Poiché lo strai del cieco insidiatore , 
O era di piombo, ovvero era spuntata ; 
La seconda però pien di furore, > 
NelF atto di vibrar quel dardo irato, 
Ben rallino T ingegno suo uell" arte , 
E il cor gli trapassò da parte a parte. 

33 

Credea la sua ferita aspra, e mortale, ; i 
Poiché quasi dei sensi ei restò privo; 
Appena gii può. dire ah disleale! • »* i l 
Vedi per tua cagion son semivivo; 
Ma Amor scherzando, e dibattendo P ale, 
Mostrando d' esser di pietade privo , ■ , 
Mentre al colpo fatai s'ange e s' accora, , 
Viepiù lo punge j e lo deride ancora ; 

34 

Poscia col labro, e con ìa man gP addita, . f 
Da lui non conosciuta una donzella; ... 
Questa render ti deve, e spirto, e vita; \ 
Mira, gli dice, la tua Sposa è quella ; 
A poco, a poco Palma sua smarrita, 
Sente nascere in sé fiamma novella; 
Fiamma pura però, fiamma d; amore, 
Che alletta il genio ^ e eh' elettrizza il core. 

_____ ■ 

(l) Doveva antecedentemente sposare altra 
Ragazza , che per varie ragioni non furono con- 
cluse le Nozze, 
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Sehben non era un peregrio sembiante, 
Vi scorge un oon gò che, che piace e alletta t 
E giura a quella fedeltà contante; 
Nè lui dispiacque a quella, ed è costretta, 
A divenirne in un sol puuto amante, 
E nasce fra i lor cori union perfetta; 
Con nodo indissolubile , e sì forte , 
Che sol scioglier io può la scarna Morte . 

36 

IT r latro porta il cristallino umore, : ' ' ' 
E del Bavaro suol bagna il terreno, 
In grembo all' onestade ed air onore, 
Vide la prima volta il Ciel sereno, 
Colei che gt* offre , e che gli dona il core 5 
Core di saura purità ripieno, 1 
Mercè dei Genitóri l'attenzione, 
E della data a quella educazione:. 1 

Vivevano cosi mediocremente , 

Nè abbondavano è ver nelT opulenza; 
Per altro non mancavagli niente, 1 
Nè sapean cosa fosse 1 indigenza ; 
Di modo tal, che ognor tranquillarnente 9 
Salvavano il decoro, e Y apparenza ; 
Ma nel meglio però del lor dilètto, 
•Tolto varia in on punto, e Cangia aspetta. 

38 

La piccola famiglia al Genitore , 

Poco gli è grave, e non gli dà martoro, 
Perchè col frutto sol del suo sudore , 
Tutto gli somministra , e con decoro ; 

Quando in un tratto immergi nel dolore 9 
Son costretti a restar tutti coloro > 
Orfani i Figli, e vedova la Moglie, 
n barbaramente, Morte il toglie-. 
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Qual resta il gregge ollor se morte ria, 
Di vita priva il fido suo Pastore . 
Clii và per questa, e chi per quella *ia, 
Invan cercando il loro conduttore; 
Così questa famiglia avvien che sia, 
Ricolma d" un asp rissimo dolore ; 
Sempre piange.. do il lor perduto Padre , 
I figli uniti alla dolente Madre. 

.40 

Àvea bisogno di consigli allora, 

Eppure ella è costretta dar consigli; 
Le figlie chiama, e fe venire ancora, 
Al suo cospetto i teneri due figli ; 
Come Madre pietosa, gii rincora. 
Nascondendo del tutto i suoi perigli ; 
E dice lor, spena ni nel Cielo, e poi. 
Uu giorno avrà pietàde anco di noi ; 

Mentre così di se maggior si rende , 

Ella pensa, e ripensa, e notte, e giorno ; 
Ma poi F idea gli suggerisce, e intende. 
Che bisogna sloggiar da quel con forno, 
E con le figlie al tosco suol discende. 
Scevri sì, di rossore, e senza scorno; 
E acciò r onore intatto si conserve , 
Deciser tutte tre di far le serve; 

42 

Ma la Madre avea in sen diviso il core , 
Sempre pensando agF altri due figlioli , 
Glie immersi nelF affamo, e nel dolore , 
Nel patrio suolo avea lasciati soli ; 
Tutti gF affetti del materno amore 9 
Sente nclF alma risvegliarsi a voli ; 
Che alfin dopo due anni ella è costretta, 
Quelli di girne a rivederne in fretta -, 



43 

Qual se a nido cF augelli , ardita mano 

Quella invola, clic il cibo ad essi appresta, 
Cercan conforto, ma il cercarlo e vano , 
Perchè troppo il dolor gf auge, e molesta ; 
Cosi alle figlie sembra il caso strano 
E sospira la Madre , e quella, e questa; 
Ma poscia entrambe, una ragion si fanno, 
E a gradi a gradi in lor scema 1' affanno; 

Sopraggiunge ad un tratto alla minore , 
Un repentino male, e smania e langue ; 
E V empie di spavento e di terrore , 
Clic per bocca ne fa rivi di sangue: 
Chiamaron tosto un celebre Dottore 
Perchè ella quasi rassembrava esangue; 
E disse se voglia m che questa viva , 
Convien che torni all'aria sua nativa; 

Ecco che parte, e la maggiore resta, 
Priva affiato di tutti i suoi parenti; 
E passava una vita assai molesta, 
Sempre pensando a lor tutti i momenti ; 
Ma *iccome i padroni airìavan questa, 
( Perchè essa gli re n dea paghi e contenti ) 
Ai decreti del Ciel sempre disposta , 
11 dar calma al suo cor poco gli costa ; 

46 

Facea da cuoca e ancor da cameriera 3 
E in tutto riusciva a perfezione ; 
Ed aveva cosi, buona maniera , 
Da meritarsi stima, e ammirazione; 
Senza stancarsi il dì ne mai la sera. 
Senza curar la rigida stagione, 
Tutto quella esegusce e mai si stanca, 
Tutto e pronto a queir ora e nulla manca. 
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Queste le doti son che aver dovrebbe , 
Nel basso ceto qualsisia fanciulla; 
Perciò allo sposo suo nulla rincrebbe , 
Che gli recasse in dote poco ò nulla; 
Altre mire Simon giammai non ebbe , 
Che aver quella virtù che mai si annulla, 
Che quando a questa . e saggia donna avvezza. 
Essa vale assai più d" ogni ricchezza ; 

Le ceremonie fer , che soglion farsi , 
Senza sfarao verun ne vane voglie ; 
Poscia venendo fedeltà a giurarsi , 
Diventar fin d' allor marito e moglie ; 
Non può r uno dell' altro lamentarsi, 
Anzi alberga la pace in quelle soglie; 
Perchè quella qual pria degi «Imenei, 
In lui ne vive ed egli vive in lei. 

49 

Quando in tempo di nozze allegri stassi, 
lira alquanto la Sposa affllitra, e mesta; 
E in altre stanze titubanti i passi , 
Di quando iti quando rivolgeva questa; 
Molte premure dallo Sposo lassi, 
Per saper la cagion che la molesta; 
Rispose quella allor, m'ascolta o Mposo , 
Nulla occultare a te giammai non oso; 



« 
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Esser, dice, dovrei tranquilla appieno, 
Al fianco di uno Sposo che mi adora; 
Ma sempre palpitante o il cor nel seno, 
E tal felicità non trovo ancora; 

Ho spesso in petto un micidiaJ veleno, 

Che mi lacera V alma, e mi addolora; 

E ciò segue àn quel punto , e in quel momento . 

Tutte le volte che il padroa rammento; . -*» 



ao 
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Appena appena ahimè conobbi il Padre 9 
Che partir io dovei dai miei Fratelli, 
Ah sventure per me crudeli ed adre 
Mentre allor «piando, mi scordai di quelli, 
Vedo nei meglio allontanar mia Madre : 
Ma nel mezzo a sì crudi aspri flagelli , 
11 *ì tanto, e magnanimo Dottore, (l) 
Mi fé da Genitrice e Genitore . 

52 

Saprò fino alla Tomba rammentare, 
E dopo ancor se fia possibil mai , 
I)i potere con V alma favellare , 
Di lui le lodi, e i miei sofferti guai: 
Ove, e come è possibil ritrovare, 
Un uom simile a lui qual io trovai ? 
Volea piti dir, raa riflettendo a tanto, 
Fece silenzio, e sparse a rivi il pianto. 

53 

Di piangere ne avea giusta ragione, 
Che rammentando i benefizi sui, 
Compartitigli sempre air occasione , 
Tutto il suo bene riconosce in lui : 
Egli è proprio 1' onor di sua nazione , 
Apposta nato per giovare altrui: 
E nv.igend • a sua magione il ciglio 
Einule al Geoitor conosco il figlio. 



(i) Il Sig. Dottor Cesare Lampronti padrone 
di questa ragazza. 
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5 4 

Di questo figlio la Consorte ancora, 
Eguali nutre sentimenti in petto; 
Atna r umanitade , il Cielo adora , 
Gentile ha il cor, come hà gentil 1' aspetto: 
Di modo tal che Padre, e Figlio e Nuora: 
Formati di tre soggetti un solo oggetto, 
E Nuora e Padre e la diletta prole, 
Di tre fulgidi Sol, formano un Sole. 
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Là , Santa Eeligion gli posa allato. 
Ed ha ciascua di lor virtù per guida: 
Non si nega sussidio all' affamato, 
E spesse volte il servitor si sgrida , 
Se d arbitrio da lui viea discacciato , 
Ne sordi han mai le orecchie alle sue strida 
Per questo spesso il meschinel si vede 
Ver quella casa volger lieto il piede . 
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Fra i medici gli sempre il primo posto , 
Vien quaT altro E^culapio, ad occupare 4 , 
E se a qualche consulto egli è proposto , 
Appena che incomincia a ragionare , 
In faccia a quelli che gli stanno accosto,. 
Sempre il vanto si sente riportare: 
Ed è di scienza tal così ripieno, 
Qual Boeave, Jpocrate , e Galeno. 

Seguace Egli non è dell Impostura f 
E rare volte ha fuori i manichini ; 
Ei non fa baciamani, e non si cura, 
Di tanti complimenti, e tanti inchini 
Ma pi* egri sempre saggiamente ei cura, 
Indifferente ai ricchi, ed ai meschini; 
NRpour fa come fanno certi tali f 
Ma fa mangiar di magro agli Speaiali . 
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Ei col «no ragionar prudente, e «aggi** 
Quasi risano- 1* ammalato in parte, 
Mai gli mette spaveuto, anzi coraggio, 
In sen gì' infonde, e va il timor da parte; 
E te V e gro è meschin , doppio vantaggio 
E^li rièdite, mentre a lui comparte 3 
Ben spesso, e volentier, qualche risorsa, 
La sempre aperta ai poveri sua Lorsa. 

Cesare è il nome suo, e appunto il core, 
Quale Cesare avea racchiude in petto, 
Ei per r umanità colmo è d' amore , 
E da tutti merlò, stima ed affetto; 
Egli in tutto, e per tutto , e a tutte Tore, fi) 
Venne sempre a mostrar grande intelletto; 
Suona sua fama al gemino emisfero 
E de" suoi fasti echeggia il mondo intero. 

Oo 

Piange Colomba, (2) e il buon Simou che faina, 
E vuole aver di tranquillarla il vanto , 
Con placide parole, la richiama, 
Ai suo dovere, e si da tregua al pianto; 
Ne gode, ne gioisce, e altro non brama-, 
E l'amor coniugai trionfa intanto,* 
E messaggera fu di lui la face , \ 
Di soave armonia, d' affetto 9 e pace . 



(l) Nelle varie Cariche che egli ha sostenuti . 
(•.!) Tale è il Nem$ dilla Mogli*) 



Simon col suo sudor provvede in tutto , 
Quanto in casa vi puote abbisognare; 
E insiem con la sua moglie il solo frutto 
Dì loro industria , vengono a gusrare 
Senza rossor veruno, e a ciglio asciutto, 
Si vengano contenti a satollare , 
Senza nel cor provar veruna asprezza, 
E senza idea d' accumular ricchezza, 
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Felire è quei che mai non si lamenta , 
Di ciò che viene a lui somministrato, 
Dalla Mano Divina, e si contenta, 
Senza offender quel Dio nume increato, 
Ei vive senz* ambasce 3 e mai scontenta 
Sua vita mena , ed ha f»gni bene allato ; 
Infelice è chi vuol tesaurizzare, 
E che mai d 9 oro non si può saziare . 
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Avevan questi V allegrezza in core , 
E il poco ancora a lor, molto pareva; 
Così passando assai tranquille Tore, 
Del proprie stato ciascheclun godeva; 
Di buon mattino al sommo Creatore, 
Il necessario, il labro lor chiedeva; 
Nè gettan quei le lor preghiere in vano. 
Ma n' han la ricompensa a larga mano. 
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Il talamo nuzial come succede 

Con sommo lor diletto, e meraviglia, 
Prestamente alla luce un figlio diede , 
E dal piacer inumidir le ciglia; 
Poi, successivamente il Ciel provvede, 
Air accresciuta allor, cara famiglia; 
Poiché germi gli diè la Destra immensa 9 
Quali teneri Olivi alla lor menj<a (1) 
(l) Salmo ia8. verso 3. 
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Cresciuta la famiglia, iiuiem con quella, 
Parca dovesse crescere il pensiero; 
Ma sempre c«»n la solita favella, 
Al Ciel | n <8hato, e con il cor sincero 
Soccorso implora, e la sua moglie anch' ella 
Attende grazie dal celeste Impero; 
N«o) fu vano il pregar: Eccone il frutto; 
Il Ciel gl'intese, c di« rimedio a tutto. 
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Era Simon, come già detto abbiamo, 
Neil' arte del mercante infarinato ; 
Privo di capital come sappiamo, 
Ma sempre i'onesrade ha Conservato; 
Viveva su noi ben l'esaminiamo, 
Nello stato mescli in qual nel passato ; 
JJa un' ornamento a lui pregevol resta , 
l)i poter gir senza il cappello in testa ; , 
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Quando egli venne ricercato un giorno, 
Da uno dei primari negozianti, 
Che erigere voleva in quel contorno. 
Nuovo negozio ove son tanti e tanti; 
E allor che a casa egli facea ritorno, 
Coi &uo fagotto , e gì* occhi lacrimanti , 
(Quello chia mollo, e a lui così si spiega j 
Ministro io ti vorrei ili mia bottega . 
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Avria desiderato in quel momento; 
Aver Tali sul Tergo onde volare; 
Per girseue veloce al par del vento, 
Tutl«» alla fida Sposa a disvelare ; 
Bla appeua puote articolare accento, 
Che il piacer lo fa quasi delirare; 
E giunto a quella con serena faccia, 
Forte grida oh fortuna ! e al sea V abbracci* 



Digitized by Google 



«9 

Poscia il tutto gli narra , e fù quel giorno , 
Per loro il più brillante, e il più giocondo 
£ uniti ai figli, che gli stanno attorno, 
Grazie si rende, al Regnator del mondo; 
La letizia ai lor cori fa ritorno , 
Ed ha ciascuno un giubbilo profondo; 
Profondo giubbil che tranquilla P alma, 
E reude a quei, la già perduta calma ; 

7P 

L' invidia rta dei cor perturbatrice , 

Che alcun mai può veder tranquillo appieno. 
Acciò resti costui sempre infelice , 
Fera discioglie alla sua rabbia il frenò; 
Quante cose ella inventa, e quanto dice, 
Per oscurar di quelli, il bel sereno; _ . 
Acciò vada P affar tutto a sinistro,' 
Del principal non già , ma del ministro ; 

Qnanto ella fece allor, perchè colui 

Ritiri a se, la già data parola; ' * 

Fino faceva comparir costui. 

Capace defraudar, chi lo consola; 

Lei spinse in folla , P inimici sui , 

A trovar chi il protegge, e ognun sen vola; 

Ma il principal gi* ascolta e a niun da retta 

E solo fà ciò , che P idea gli detta ; 
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Per mezzo poi di un pubblico Notare , 
La scrita si distende, è in lei si spiega, 
La quantità precisa del denaro, 
Che devesi impiegar nella bottega; 
Ma il principal non già, di genio avaro, 
A sue giuste richieste nulla nega; 
S' apre il negozio , e lui fù destinato, 
Ministro principale interessato; 
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QunI gatto che l'odor elei forci sente, ' 
Delia trappola atassi alla fessura. 
Ove rinchiusi son , tacitamente , 
Sperando divorarli addirittura ; 
'Così fa lui di tal negozio agente, 
E il vantaggio comune ognor procura; 
Senza punto alterar la sua onestade, 
Onde sempre d' onor, calcar le strade; 

Il tempo passa, e a lui crescon gì' affari, 
E sempre acquista nuovi ricorrenti ; 
Nobili, terrazzani, te montanari, 
Fanno «eco amicizia ed a momenti, 
Si vide lui, di tutti gT altri al pari; 
Pari nel ricco smercio , e ognor contenti, 
Ministro, e principal passano V ore, 
Senza provar veruna spina ai core; 

Esprimer non si può la contentezza , 
Di Simone, dei figli, e della moglie, 
Che sbandita si vedon V amarezza, 
Da tutti loro, e le penose doglie, 
Convertite si sono in allegrezza; 
E maisempre ascolta , in quelle soglie 
Di laudi il suono, e con curvate teste, 
Ciascun ringrazia il Giudice celeste, 

Pareva in quella casa , die piovesse , 

Come appunto al Deserto un dì la manna; 

E già, che lo permette V interesse, 

Ei spende volentieri, e non si affanna; 

Se vi fosse però chi mal credesse , 

Che vaste idee nutrisse assai s'inganna; 

Perche in tal casa alior , inai si fa gala, 

Si compra il necessario, c. non si sciala. 
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Chi nel Val d' Arno gli procaccia il grano , 
E chi da Boti V olio gli provvede ; 
Ha la brace, e il carbon fin da Trespiano; 
E tutto in copia provveder si vede 
Quello, che gli bisogna a mano a mano; 
Non già, per ambizion; ciò lo richiede, 
La vera economia, che senza questa, 
Più di una casa ruinata resta. 

Ogni due anni si doveva fare 

( E questo era per patto di scrittura ) ... 
Un* esatto bilancio, e esaminare j-j ; S. 
Il tutto sì, con riflession matura; 
^Veloce il tempo si vedea passare, 
Ma veloce egli pur franco procura , 
Costante sempre, senza star mai in ozio, *ì 
Tar risplender qual gl'altri, il suo negozia; 
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Fero il bilancio al tempo già fissato, 
E ciò fu di comun sodUfaziose; 
Mostrò ben chiaro, tutto V operato * 
Di tal ministro, e fatta la ragione, 
Avevano non poco guadagnato, 
Mercè le sue premure 9 e 1' attenzione; 
Che il posto sostenendo, con impegno, 
Lo guidava con arte, e con ingegno; 
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Allora il principal F applaude tanto. 

Che ne parla a ciascun con gran piacere; 
E dando ad' esso il meritato vanto, 
Sempre più prese quello à benvolere; 
Seco a mensa il volea di tanto in tanto, 
Ed ei vi giva , e fean chiaro vedere 9 
Ch' essi a vicenda avevano nel petto , 
EguaU amore 5 ed un eguale affetto; 
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Cosa potea di più Simon sparare , 

D' un principale che fama anzi V adora? 

In ra«a sua nulla védeà mancare; 

Ciascuno Jo rispelta, e ognun l'onora; 

Egli spesso si viene a consolare 

Con la moglie, ed i figli, e a qualunque ora, 

Se sorte, opnure a casa fa ritorno, 

Sì gli vede scherzar rideuti attorno; 
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ti allor parenti, e amici, in fn\\n vanno. 
In sua magione, a ritrovar costui; 
Ed allora lontani essi doti stanno, 
Ma seguitano ovunque i passi sui; 
E perchè più non prova acerbo affanno. 
Perciò ii vedon spesso intorno a lui; 
Pur quegli sono, che in tempi non felici, 
Non fecer da parenti, e veri amici; 
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Quando gli sembra esser contento appieno. 
Quando men se lo aspetta, e meo lo crede, 
Quando, che il cor stava tranquillo in seno. 
Quando gli parve assicurato il piede, 
' Totto ii dolce cangiossi in fier veleno ; 
Che in un sol punto il disgraziato vede, 
L 5 inaspettato insolito contento , 
Qual baleno sparir, fuggir qual vento: 

Questo suo principale, aveva aperto, 
Da quello altro negozio, separato; 
E vi tenea un ministro molto esperto 0 
A provvisione, e non interessato; 
Facendo poi vera giustizia al m^rto, 
Parea per la scrittura proprio nat<»; 
Lo scritto è da maestro , e a tutti oiace , 
E ancor lo zero a squia tirnar capace j 
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L' affar come s' andasse in lungo andare j 
Più che vi penso, e inen lo sò capire; 
O che volesse troppo negoziare , 
O che venisse poco ad* accudire 
Ai suoi propri interessi , e abbandonare 
Venisse quegli, io so che fé stupire, 
Che ad" onta del suo pingue capitale, 
Fallisse in breve tempo , il principale f 

Tutti gV affari il prinripal nasconde, 
Air altro suo ministro interessato; 
Il qual passando lui tranquille V ore, 
Adempie al suo dover , come in passato t 
Come in passato 1' util corrisponde , 
Essendo già il negozio accreditato; 
Perchè mai dispiacente a niun si rende, 
In ogni caso lui se compra o vende ; 

Quando una sera si porto da lui, 

Un vero uomo cP onor di taglio antico, 
( Perciò la verità regnava in lui ) 
Cognato aL principal comune amico; 
Spiegando allora i tristi pensier sui, 
Disse, ascolta ò Simon quant' io ti dico; 
E scolorito in faccia in quel momento, 
Del principal gli narra il fallimento ; 
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In quel punto gelar s' intese, il core , 
Privo affatto dei sensi ei si abbandona 
Ricopre il volto suo , tetro pallore , 
S' agita , si sconvolge , e non ragiona , 
E in van tenta addolcire il fier dolore , 
La saggia onoratisi ma persona ; 
Perchè al variar della sua trista sorte , 
Gii sembra di veder F ombre di morte * 
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Apre quindi le luci e puote intanto, 
Appena , appena , equilibrar le piante.; 
E dagP ocelli gettando un mar di pianto, ' 
Si sente in petfo il cor, egro e tremante ; 
Oh Nume Onnipotente Eterno, e Santo! 
Allora esclama, in quel funesto istante; 
Abbi pietade in onesti miei perigli, 
Di me , della consorte , e i cari figli ; 

Allor l'amico à lui, si prese a dire; 
Ti rasserena ò caro, il Cielo e giusto; 
Non dubitar, non lascia mai perire a 
L* innocenza così; e troppo ingiusto 
A lui ti venderesti, se soffrire, 
Adesso non sapessi un tal disgusto ; 
Quanti visti si sono, in pria falliti! 
E poi per suo voler sono arricchiti ; 

Noi siamo tut f i intenti a procurare , 
Di render quieti tutti i creditori ; 
E tu potrai ben presto, ritornare, 
Il frutto a riffoder dei tuoi sudori ; 
Confida in Dio, e poi non dubitare. 
Che lui rimoveratti i suoi favori; 
E tu meglio di me per prova il sai , 
Che P ajuto del Ciel non manca mai 
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Gli penetrar si degni sensi il core , 
E parve alquanto riprendesse fiato ; 
Ma essendo troppo grande il suo dolore , 
Appena appena, venne mitigato; 
La notte P investì febbril calore , 
E delirò per quest 1 avverso fato , 
Questo suo delirar giunse alP eccesso h 
E invan teatò 9 di superar se stesso; 
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La moglie sua , che sì smarrito il vede . . , . 
Nè sa ancor la cagion che lo martora, 
Al suo consorte la cagion richiede^ y 
Perchè così si attrista, e si addolora; 
Volea tacer , ma a sue richieste cede • 
E de' suoi guai lei mette a parte ancora ; 
Lascio considerar, le acerbe doglie,., "y 
Dell' afflitto marito, e della inogliei, . ; 
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I piccoli figlioli, che vedevano, . 
Piangere, e sospirare i genitori, 
Sebbene appena" nati, comprendevano, 
Almeno in parte, i loro aspri martori, 
E in vano il pianto a loro nascondevano; 
Cosa Ha fare impietosire i cori; 
Che i figli son non men , di loro oppressi » 
E uniti ai Genitor piangono anch' e*si. 

Costretto è il Principal dai suoi contorni, 
Mesto starsene alquanto ritirato; 
Ma tal ritiro durò pochi giorni. 
Perchè dai creditor gli fu accordato, 
Di tornare a piacer , nei suoi soggiorni § 
Ed ecco, che in sua casa è ritornato; /. 
E tornato che fu, sebbene oppresso, 
Fè chiamare il ministro, e il voile appresso; 
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Va il Principal Simone, a ritrovare, 

E appena giunto a lui, la ^lan gli stringe jv 
Molto vuol dir; ma appena può parlare» t o 
Perchè a tacere il pianto lo costringe ; 
Quindi gli dice; e che voglia m noi, fare? 
Quello risponde, ( e tosto a lui qim finge, ) 
Di tornare al Commercio è sol m,ia speme* 
E seguitare a negoziare insiemi , 
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Simon sentisti l'alma ravvivare, 
E dal seno fugò 1* a»pro dolore ; 
E il cor si venne tosto a sprigionare , 
Da queir antico suo , grave supore ; 
Al rifletter, che lui dovea tornare, 
Al primiero suo impiego, un vivo ardore > 
Nello smarrito spirto , allor gli nasce , 
Che di nuova speranza , il nutre , e pasce , 

Non trovò i creditori egli ostinati, 

Ma pronti ad un discreto , aggiustamento 

Puro onoratamente accomodati, 

£ non parlossi più del fallimento» 

Ai ricorrenti vennero mandati , 

Di ciò gl'avvisi, fin da quel momento; 

Farcendo chiaramente a tutti intendere , 

Che quanto prima si tornava a vendere; 
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Neil' atto , che Simon dovea tornare , 
Unito al principal, qua! era in pria, 
Ve chi tenta, sconvolgere, e troncare. 
Di questa bella unione Y armonìa ; 
Capace già non era ciò di fare , 
Altro che un' alma scellerata , e ria , 
Un uotn che sempre vanta religione , 
Un collo torto, un falso bacchettone; 
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La vera Religion vuole , e richiede , 
Che si protegga il suo situi 1 se mai, 
Qualche sinistro incontro gli succede, 
E che si tolga dai penosi guai; 
Costui che pieo di Religion si crede, 
A mio parer non la conobbe mai; 
Perchè se fosse tal, ciò non farebbe, 
S sì afflitto Simon , non renderebbe . 
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Questi aveva, una eerta relazione > 9 . 7 • ' 
Coir; Principale ; e" parlar volle a f ltìiJ : 
E far come una specie di sessione , 1 ' ... ' 
Sol ragionando degi* affari sui; 
La più lunga però b fu la quistiotie, i 
Sopra ali 9 agente, e dice , e vuol costui*, 
A capo curvo , e con pensier* sinistro , ' 
Che torni a negoziar seuza il ministro » 
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V era presente, a 'tal colloquio ancora, » 
L'amico di Si riio nè sviscera to^ »»■ ■*« .» 
E in- chiari sensi lui rispose allora ; 
Ma perchè abbandonar quel "disgraziato? 
Se non sbaglio mi par che fino ad ora , 
Abbia da gialanG* tiomo amministrato ; 
E quel, pien di lyiaìiaia 5 e fien d" orgoglio . 
Disse ; e, inutil parlar , non fcà lo voglio \ » ' J 
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Dunque senza ragion* , 'rispose (fatilo , 

Pertinace volélo cagionare^ ainr:::-. ,r ri. v j £ 
A chi non ha delitto un tal flagello? 
Si venga , bene ilnttìtto a esaitìiOafre r > 
Priro&di darielal e*r , questo" martello; ». I* 
Non si scuote il -tiranno ; è : * tal parlare 
Risponde > a<quei «con rabbuffate piglia , ^ 
Non vi deve tornar, troppa JiahJfamiglia? 'J 

lò 4 r 

Evvioiel Cielo Il Padre univeriarl», ril i!^ «. ! jfn ' 
Q«el padre ^rfié di lui :no* pi»' -aia-m figli *M 
Come Padre pietoso , è naturale pUn u-l i*f. v - r 
Che a quei rivolgerà pietosi d cigli;, u.iii il 
Non diamo a lurnovella sì fatalo pli i i} 
Ma quello dispreizando i suoi -consigli ri 
Consigli dati sol » pel cemun? béa*r, i tj»ui fi 
Dimena il capo - e dice bob icqaiviètìe* • £ 
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Una prova si faccia , il buon* amico , ,1 * ■«■. 
Soggiunse ailor, per qualche mete almeno^ 
Sappiamo ben che per suo stile antico, 
E' nel mestier, perfezionato appieno ; 
Per il bene comune, io mi affatico, 
Ne ho già per lui, parziali t ade in seno; 
Ma ben non puonno andar l'affari sui, 
Se torna a negoziar senza di lui; 
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Nemmeno ailor restò capacitato , 
E disse con parlare assai mordace, 
Io credo, che a sue spese avrà imparato, 
E ancor da se , dev' essere capace ; 
Ma il principal, che non ha mai parlato, • 
Tosto sciogliendo, il labro suo loquace, 
Disse; per non passar per ignorante, 
Capace «un di far, solo il mercante ; 

Ailor P amico suo più non risponde, t 
Perchè la smania in lui frena V accento ; 
Pensa sempre , e ripensa e si confonde, 
Quindi sen parte mesto, o di scontento 5 , 
Trova il ministro, e nulla a lui nasconde, 
E gli narra 1' ordito tradimento; 
E quei s' empie di smania, e di dolore , 
E lo ricopre un gelido sudare; 
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L'altro gli fa coraggio, e il tietì per mano, 
Ha appena anch' ei resiste al suo dolore ; 
Vedo le mie premure andate in vano, 
Ei dice , e sente lacerarmi il core ; 
Quel folle disleale, e disumano, u 
Fu tua mina, è seoprégli T. antere ; j 
Di tutti i mali suoi , dei crudi affanni. 
E di tanti dipoi sofferti danni; 
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U tremito lo a*sale 5 il pianto abbonda, 
Vorria dir jmo|to^ e gli convien tacere, 
Perchè troppo F affanno Jp esonda,; 
Cerca conforto» , e non lo puote avere, 
li 9 afflitta salma oppressale gemebonda; 
£ appena si può in piedi sostenere, 
E preso. da forai malinconia , j ; v 

Appena sà ridir dove egli sia/ 

< '.ìm ua ;\ ' ;\ ... 

Questo è verace amico ; i veri amici , 
NelF occasioni si distinguo <j uelli ■ 
Quanti vi «on che mostrane^ nemici. 
In certi tempi , ancor dei suoi fratelli ; 
Ma lui però nei giorni i più infelici , , • 
Di Simone alleviar tenta i .flagelli ; 
Difficile « trovar, nel mondo, intero, 
Nei casi avversi, un $aldo amico e vero; 

Udito il tutto, furibondo, astratto, , . 
Gol cria scom pesto , ed agitato il core, 
Di gir risolve 0 e và veloce, e ratto, ' 
A parlar verbalmente ai traditole; 
Parea scappato dal serraglio un } matto , , , r 
Quando è sorpreso, dal suo gran 3 mafoce ; , 
Ma giunto dell' iniquo egli al portone 
Tutto tornando in se , si ricompone ; 

Pulsa alla porta, e; tosto a lui l' ingresso, a , 
Da que' che gi- apre, libero si pendei 
Dimanda del Padrone ; adesso , atjes^o 
Gli risponde la servar;, or ora scende; \ , 
Quasi neir atta comparisce ei MWf»»- ^ 
S' inchina a quello, e punto non .contende; 
Dopo fatti , non lunghi complimenti, 
Gli narra in sensi tai , suoi sentimenti. 
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Vi è noto o mio Signor, clic moglie e figli, 
Piccoli assai , sortiti r or dalla • China? » 
Immerso ncgl* affarmi , è nei Iterigli # ».:«>/ 
Privo affatto di beni di sfortuna *, • 
Ho per mostra ca ginn bagnati r cigli, • i jì 
Senza commesso atei- co4 pa verona ; ; . ' U 
Perchè dunque volate vói eh' io? vada, d 
Fuor di Bottega, in mezzo' della itrada-S ] 3. 

Dubitate di me? di mia* onesfcadt ? 

Di tal peraéeufeion dafe ragione • ' o)*«aif 
Queste non sUn di Religione le 'strade? ' 'loA 
Perchè mettorci tutti in coafWorre ? r . li) 
Ah nò , non re«ti «penta la pktade , J ni 
Fia che rifulga in sì bella -occasione; i - ; 
Del ben' oprar / quando metv 1' nomo il' perà» 
Dall'alta mano ottien la ricompense, fi 
• ' • ' u.>iu>n ii5 f.y • uuma ì*d 

Credea quello veder commosso alquanto , 

Ma aemprepMi indorar vede il» ; suovcòré,^ - : " 
E quanto piò il meschio si 'rifugge ia piantici, 
Viepiù abbonda il Tiranno di forore; i- i. 
Feroce il guarda lui di tanto 1 tei tanto, '7 A 
Poi scioglie ili labfe^WflfcBWil ^tetoor^ì n j4 
Bado • ìHne' stesso 5 '«? « nrtti • proteggo alcoav * *(} 
Non mi state a «edcar,' 8ieté ; importuno; > V 
• ^i.cw]ft;.. . x5if> ni orai.:' .v„ « ^3iiT 

Importune io tono? ah scéllerato 1 

Bispose àveSab^ iifl : g1usté 'èdeg^ impresso; 
Non accrescer dolóre a un Wr' piagato*; p 
Vedi per tiia* eàgioa eli' io ebrìo ©ppraàso^-U 
Hai beri ragtòn , (5poantunqtìe>^di^)erato a - » iU J 
Che ; son* capace tapèraV me '«esso •> i- 
E che meno <di te, Vile son'Ue, 1 1 v 

£ che assai più di te 5 temei il- gran Dio ii ^ 
. . - >.u;i- ' • i ir' v ft: ••; ili? 
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lEyvi r V, iste* sp . Id/iio , T stessa verga , 

Che il.. inferi -fdiv4#f 3 > .1' Egizian v! immerge; 



Emuli a, quello nel tuq.$«ao f., _ ^ 

Un' alma , che. racchiude idee perverse ; : ) 
E non paventi 3 che te pur disperga, : . ■ 
Quel Dio v£udicator com, 5 .ei disperse?. 
Pensa 9 che Padre sou, che Padre 1 » 

E che chiedpn vendetta i 1 figli miei j 

Vendetta sì, pria di morire attendo , t lf 
Contro di te, uemico al Cielp, e ingrato; 
Allora il mio morir non già tremeado, 
Anzi dolce sarà, se vendicato,, ... , 
II mio torto verrà 3 * da, chi dipendo , „ 
Da cui sempre ho nel core -, e sempre a lato 
Da quel Dio p che se vuol da cima a fon do 0 
Potrebbe ancor , far subissare il mondo . 

E" ver,, che il giusto Ciel comanda e vuole t 
Che si perdonin le più grandi offese;. , » .« 
Ma come un' alma può di' egra si duole, 
Dissimular, con quei che oppresso il rese? 
Se il giorno annotta, o se rinascevi Sole, 
Vede le sue speranze vilipese,; - ( é 
E sempre il duol V aspro dolor t raddoppia , 
E' miracol se il cor, regge e non scoppia j 

Poscia di là Simon, rivolge il ptpso.» : , 
Senza seco, portar che inedia, e piantò.; "., f 
Si sarebbe commosso, un cor di sasso, 
Ma il Tiranno neppuj si scosse alquanto;. 
Così mesto T dolente, afflitto, é. lasso, . r 
Parte V oppressa col terrore accanto ; 
A casa toma, ed air afflitta moglie, 
Tutte gli narra le sue acerbe doghe. 
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Chi cade al mol, chi piange, e chi sospira. 
Chi i figli abbraccia, e piange insitm on loro, 
Chi io atto di pregare il Ciei "rimira ; : ' 
Acciò conceda a k»r qualche ristòro; 
Chi mille volte per la casa gira, 
Per alquanto fremir V aspro martora; 
Altro non evvi in qoel locale tutto, 
Sol che tragica aspetto angosce, è lutto; 

1 122 % 

Come viver dobbiam? sua moglie disse; 

S uniche compcaso almen pronti troviamo; 
l ei, non dubitar; già il Ciel prescrisse, 
Il modo, e il come noi viver dobbiamo; 
Non ti rammenti ciò, che quello disse, 
Fino dai primi tempi ai Padre Abramo? 
Gli promise assistenza ai giorni suoi, 
Fidi servi di Ini pur siamo noi ; 

123 " 

Altra strada non vede, che tornare , 
Le campagne a girar, qual fece in pria; 
E dopo lungo tempo il pan sodare, 
Girando afflitto ,* e mesto in ogni via ; 
Bastasse almen , che non verria a provare 9 
Quella, che prova ognor melanconia; 
Ma una forte speranza in lui raduna, 
£ spera nn di di megliorar fortuna ; 

124 ». • • 

Saggio credeva ai figli amati ei dare * 
Una buona, ed esatta educazione ; 
Per noe vederli egri , e raminghi andare , 
E lo scherno esser lor , delle persone; 
Pià non gli può , come solea badare , 
Perciò si trova in tetra confusione; 
Talché sembrano i figli tenerelli , 

il Pastor tanti smarriti agnelli; 
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Doveano i germi suoi , forse à queat' ora , 

Vedere il genitore, assiduo a banco; 
E il genitor dovea vedere ancora, 
Uniti i germi suoi» tutti al suo fianco; 
Questo è quello, che V auge, e che V accora 
Che se si volge ai destro o al lato manco, 
Ovunque vada , e che rivolga il piede , 
Cerca 1- amata prole , e non la vede ; 

126 

Almeno voi non censurate il Padre, 
Se fossero i suoi figli un può scorretti ; 
E non fate arrossir, neppur sua Madre, < : 
Ma corregger, vi prego i lor difetti; 
. Il Cielo poi dalle celesti squadre, 
Gustar ve ne farà dei buoni effètti; 
Supplite in luogo; voi del Genitore , r» 
E vi muova a pietade il suo dolore; 

127 

E sappia quello che le tiene oppresso $ 
Che là su nel Celeste Tribunale, 
In libro Adamantino è scritto, e impresso, 
Di noi mortali tutti , il bene , e il male ; 
Che si rammenti esaminar se stesso. 
Pria che giunga per lui quel dì fatale ; 
Che T Uom si dè pentir prima che muora, 
Che sarìa dopo, troppo tardi allora. 

128 

Non saran del Tiranno i colpi sui, 
Ma il flagello verrà dai suoi reati/ 
Che se ciò fosse, prega il Ciel costui. 
Che gli veughin del tutto cancellati ; 
Ei già per prova sà , che i figli sui , 
Ha più volte quel Dio beneficati; 
Ma di lui faccia ciò che più gli piace 5 
Curvato al suol, china la fornte e tace. 
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Pare ti mostra di coraggio armato e 
Ricolmo d invariabile costanza ; 
li barbaro dolor ritiea dà ua lato; • 
E da croeii' altro porta la speranza; * 

' - Ei dice, il beae in Ciel noa è cessato, 
E spesso ei ne comparte io abbondanza; 
Egli è Padre di rutti , e sà quel Dio , 
Che sono al mondo, e son suo figlio anch'io; 

i3o 

Animato da qnefefci sentimenti > r 

Cresce là cpeme inr lui qualunque giorno ; r 

Desia vedere i figli suoi contenti, 

Scevri d' affanno * di rossore , e scorno ; 

Che non langùisehin mai fra angustie e stenti : 

E 1' abbondanza a lor scherzi d' intorno; 

Ma quei che spera nell'Eterna mano; 

Certo sarà di non sperare in vano; 



fine delV Ottava.. 



/« -nctaHoìie tìiaf ;;àzo tin' tàglio 
1 1 k WSÌ$:h a <>id tomér. — 



; ^ . . > V 



N, 



S b'^ E 1 T T O . 



àeqoé mi figliola David 'òri tempo tk 
E chiamarti pér ri'ómé Salomone; ' 
E corfte bène ciascheduno sà, : "" ri " »! 

P . i < • r ni i « ■ / 



» v.^. a cui,»» J( i C .j Ja costruzione i 
E pel- tant' aitffe'c^ 'ch' Efflì fil; ' " 
Fa «topir le più célèbri iWiàWéV ' 
Tu purSigno'ré •àl-iìe&tró-Diò chi&esri ' 
Un- figlio , nè 'feMì? ài preghi 

E in premiò ai prieghi , 'fafi caro" figliò avesti.; 
)arse sii té il Ìh-Jn 'NFftfc* ; A^-i ■■■ ■-* 



f#WteW ti éradrf-W skfi I èli l'tfóO (> * "V 
Lontan farti mìo "da WWtH fard* ' -"ì'^- ,? 
DicWrj»8g«6r,-yÌ IftÙKme pirite/ • 
E riàpVWaéTo «1 stjsMo £iiàirié,. n! 
Viver «MMI TJrW« co„,è p'otref * ' " 
11 destino ci vriòl; 'divisi a un «ratto ; 

li «arido in ooifsVa tórta il mio ritratto; 
Tutte l'effigie' mie ritrovi in esso;' " 

^an*¥va « quésto' ir cor pulito e ihtritfo',' 
sarà T amor mio' «empro Vtithst*. * 1 
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In occasione .ohe, i<Signàbi » scolari dell 9 Accade- 
mia -vocale 5 e strumentale di Figline diedero U n 
pubblico esperimento . 

S O N;E< T T O. .. - : 
Tutto ha origini dal nulla, e poi si vede 9 
Appoco* appoco, germogliarne il fiore;' 
Di modo, tal che; all' occhio, ammiratore^ 
Meraviglia rassembra , ^appena il crede; 
Ma pria ; eoa yieo , che col Robusto piede, 
Fori il terreo V itfdustre Agricoltore /i i ; 
E spargendo sù quello ampio sudore ^ 
11 frutto ua dì y ne ottieu per sua mercede; 
Voi . pur che K arte musicali tst udiate / • 1 
Sotto: maestri , che non ;han: paraggio^ 
Di cOruSQgt] ite pur le lor pedate > . -jJ UT 
E dia ciascun di voi semprèbuon maggio ^ 
Che per giungervi volar, onde bramateci 
Costanza, vera union, spirito, e coraggio. 
2 « occasione \di\ essersi unica in m airimonio la 
Signora Gunagonda Fiorentini con il Sig. Angiolo 

Giorgètti'. 
.si? .fiSriO'W'j&flP ©I0>m I % iì'O 
Gi^/A y eig wd oiit rifa fggrsftQ amorfe, w>iG 
Fra un fstoolo xU^aghppig pià'^nzellje / 
La bella Gunegonda jerai fica quelle — 1 * 
E un dardo rgli vibrò ifcel mozzo al corèi? ' 
Ond' ella.mfcsaa morta -dui «dolore'} ì1 o ni oli 
Fissa lèi frugai!* itàoHtubttoé&Wwh fM) 
Angiolo la gfwcorre , ^ tó i<r '^ntillb ^' 1 - 1 1 
Braccia , sostieni» con costanza- e orio^èi 1 
Sposi li vuoile il CKet tfer Mi^staùti'>^ rj 1 J 
E ne giubilali rotti i Fiorentini ; > 1 "W 3 
Di sì felici i o fortunati aìna r ntl; — »™ M 
Oh Sposi avventurati , e gprtegtfrui ,; ' 4 l - 1 
In premio ai vostri affetti almi c tostatiti 9 
Bella serie di figli il Ciel destini . 



- \ . " Bisposta <di un Gobtì&\ ^ \ 

- 1 S Ò N È T T Ò . * 

Dalla Divina , Onnipèténté Bfeffo , 

Vergata vien qufliùhjfutì sia ientenftà ; U L 
£ ciò che segue nel J e ria f aeo pia no , : 
E sol voler del l r . al la sua Potenza; • - 

Per suo volere ic^sen.si sconcio, «e uJano; 
E pu> per si». <? elèe i non per Wia» scenfc a '/ 
Siei robusto cosi galiardo , e sano^ 
Sol per mercè dell" ampia sua clemenza ; 
;JJ tn. Qfi sellerai!* ,• de) Ora a Jffotore > * 

Quanto oprò ,. quanto vuote; e e<*ì infida V 
A lui ti rendii, ne: ti: trema il core? ; 

Di tu. del tuo di<prez/,o . alììn mi rido ; 

E sempre del Celeste operatore-, •>! 
Bacerò quelli man», è in lui confido* 

JL' incostanza^ degfr Ucràini v 

- : S^NÈ T t 0/ yw % 4 

Oh caso, oh moì>té'! inaspettata^ ria, 

Diceva un tale , ù cui mòriosira moglie; -iii 
E per mostrar *ie -piò le acerbe doglie - 
Laceravasi il ictìni , «pei ognio^ià i « 'd •« 1 

Sce,mo della metà dell'alma mia», • ui» 
Come tornare s a rimirar le soglie, » «' 
Ove rinchiuso, son, -le freddb spoglici i "** * 
Di chi mi accora, e che beommi in prial 

MenJ^e ,e^*ì si lagna, ali 1 improvviso,;. 1 
Presente gli si -iu. vaga Donzella, il i 
E sente p.*r amore . il cor conquiso ; 

GP offre là raao> ne la rigstta pillai i> 
E il pianto si cangiò ben presto in riso , 
Di fuoco accaso, perula nuova ancella- 



// Cappello degV ammogliati > 
SONETTO. 

Pria di ammogliarmi, andai da un CàppelFaio 
E chiesi, «e volca farmi un cappello 5^ 
Rispose quel; ! dev 5 esser 'di Cammello-? 
Quanti ucchielli vi vuoi; ne vole un paio? 

Come gi' ucchielli ? Ed ei, anche un migliàio 
Necessari sarian, tal volta in quello;^ 
E in t^nto lambiccandomi il cervello,' 
immobile restai come un pagliaio; * 1 

V'era a tai detti la futura sposai, * 
E a quella di risponder gti vien V estro, 
E si fe ben capir, ne fù ritrosa; '» 

E disse ; già 3 òhe questi è poco destro 3 
Acciò che vada in regola la cosa 5 
Ne faccia più, che può Signor 



Il cacciatore fanatici 
S O N E T T 0. 

Con le mie reti, e col fucile ' in' inarto / < */l 

' Capace son di sterminar gl'augelli; [ 
E tutti ad' uno ad' uno , io farò quelliv 
Cadere ai piedi miei, morto sul piaao ; 

Nlun de miei colpi, andrà sicuro Privano 5 . 
M a a quelli anporteran , morte, fe pagelli ; 
Si disse Don Francesco; è eòi' suoi duelli 
Cani, partì, ma non andò lontano; 

^ giunto là, tosto le reti a tese, 

Facendosi padron di quei contorni, A 
Alle spalle di chi gli fa le spese ; 

liccio pero che vergo noi ritorni 

Di vergogna coperto , perchè ha prese 
Due Cince secche, e smunte in quattro giorni* 
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ìl Sig. Pietro Maioli Farmaco Fiorentino , ha re- 
galato alF Autóre } una Bottìglia a" Alchermes. 

In lode del medesimo . 

SONET^T o. 

A notte oscura, • privo ancor di un lume, 
In un albergo in vetta San Donato 3 
Quai far si suol dopo di aver cenato , 
Andiedi a coricarmi entro le piume;. 

Quando m' intesi oh Dio ! oltre il costume-, 
Il ventre dal dolor , tutto aggruppato , 
Venni ai furibondo e disperato , 
Quasi in procinto di gettarmi al fiume; 

D" Alchermes ; un ? ampolla al labro io portò ; 
E questo allor, mi (e cessare i duoli» 
£ da sì fiera malattia ne sorto; 

Sappia ciascuno ? e seco si consoli , * 
Che quasi fé, risuscitare un morto. 
Un sorso sol; d' Alchermes del Maioli. 



ritorno di Giovanni Luder nel volo fatto sul 
Globo Aerostatico V anno 1795. 

SO NETTO. 

Credeo certo d'andar , di Giove in seno; il 
Ma in van tentai superbamente altero 
D'alzare il volo sul Celeste Impero, 
Ove, il giro immortai d'astri è ripieno; 

Alzando gì 5 occhi verso il Ciel sereno , . i ■£ 
Da un raggio fui colpito, ed onde n'ero, 
Sol tento di calare , e quello spero , 
Che a gradi ne venio languente, e meno*, 

Fuoco vedeo, sentio, cocente e rosso , 1 
Caso vero per me funesto, e strano! ? 
E invan cercavo in aria d' acqua un fosso *, 

Morto sì mi volea veder Vulcano ; 
Ma Nettuno però pisciommi addosso* 
Ptreiò son ritornato, • salvo , e sano. 
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• i*:u\> v» due Ignoranti. 

1PT£T.T0.' 

I>ue veri' originali fanno a gara , 

A, ehi hatpiù sale in «Ricca e più sapere; 
Ma se vi devo dire il mio parere, 
L uno ci .1 il" altro 1* ignoranza impara.; 
JSToO' Y v è cha** dire il morto è Milla, bara ; ') 
Che appeper, sappin rare il lor . mestiere , 
Uno il Fiascaio 3 - e V altro il Parrucchiere, 
; Rassem bramir* verità* gran cosa rara 4 
r JU Pcrrucchiér J< per altro ho forti indizi , . 
Che del Fiascaio sia ,-rpjà tondo , e grosso 3 
Perchè te trovo pie a. di ipregiiidizi ; 
Se giungo a Carnevat; p«r. quant' io posso, 
Araht'-gii' vnò mandar, sotto gì" 1 ufizi , ? 
Gon i la Cavezza al colla, e il Basto addosso. 

// maialo ingannato . . ^ 

Il /vostro inalo agi' occhi fa un fracasso d 
B minaccia una lunga , malattia ; 
Vuotato avete- già una farmacia , 
Ed e àncora ostinato,' e non fa passo . 

Mi vien détto tperòi, che ancora al basso ò 

eU Avete* un mal, che viidà «pena ria; 
E di ciò se ne parla -in; ogni via**) J ' 

r» E tutto r il' vicinato, la un g*ran chiasso; 

Il Dottor vostro di sapienza abbondar^ 
Credo però che per prudenza infanto 
il legittimo male a voi nasconda % 

Ma se vuol su di voi portarne il ranto> - 
Ci vitoie a mio parer , ne si confonda « 
Un* unzion di Mercurio , e legno 
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La apparenza inganna , 

S O E T fCT? 

O T T r i v » Q 3 

Ninfa in maschera vidi, e nell'istante, 

M' intesi per colei, ferifto *ili darteli OOOJifl ICT 
Ed ebbe -su di me tal > forzai «vmofó^ «I ariti 
Che in un sul punto, ne d i velina airi aate 

Qual timida cervetta; che* aJi Ubiteli* '?rr.i ^ 
Il rio ne cercanti 1* est^o» astori pi à v noW 
Così quella «pregai cW grancffefkoiìa^ ttu 3 
Acriò nddo mi :n« »tri il» suo ' ^nibiabtet i* K 

Ma al veder di c< dei ^eho si'nil» affé urta ^ 

Ambé le braccia , iiii^enfajoitìL^iire ^ : 1 ; »v o3 
E vidi (guanto , 1' apparii*» ffjfìgattda-; v i(I 

Senz'altro dir, vi possa assiettrar*!;?- T • ol - ~ 
Che se era- al ?par »rfi lei | bei la -Susanna^ fl"^ 
Non faceva Q nei vecchi* ddM^ ^ 'II) 

7/ Giovanili Romanelli 1 * 'Si*"* Monte * Parchi 

ha regalalo all' autore dei fagioli^ in lode dei 
medesimi . ° 

S-ORET E A 8 



i grazia noti mi ««ale più *nlo(i«r«y oicv riti 
I fagièti eh«l fato» »elt'^tb vostra; '" ' ' 
Se <^aei)del llv>iia,belli ; u^dietf* mostro 3 if 
*• Sbocca apèrta 5 ^vi *faròi reità fé^n i" l*«9 
Son Fioretltrintt ^enpoggb assic-littfl^v ni u1 r,T 
Glfc «toSÌ^&P fttt•>fo 1 belOaòct)^^lié•itbv M, > D 
Forsfe fra i* $tdt* irt sèolfci vatioctìoltro 9 » • 
Simili a cfucdlr) w\pbt\ftw ìfàwt*? ' - I 
Sono gjvprelibfttri^ wpbriti , : , i >->.ti'ji\I 
Ch'io per m è- sempre preferisco quelli;» -ti 
Anco, fa! tant ? ' altri cibi i pi 0 squisiti ; '•• 
Son prima ? è -dopo cotti , : e grossi, -e beHi>| «tff 
E sento rammentar per tutti; insiti; ! « T 
I fagioli 41 (Gianni Romanelli . 



un bevitore. 



• 



S O N E T T O. 

Di Bacco imitator conosco un tale, 
Che bere , ò sog na bere a tutte l' ore * 
E aborre tanto, il cristallino umore , 
Qjant' ama le Ricette uno Speziale*. 

Non v'è io Legnaia ano scroccone eguale ; 
E un di , die preso fu, da un fior dolere 
In fondo al ventre, non chiamò Dottore. 
Ma si fé far di vino , un sor viziale 

Se veglia ò dorme vuole il fiasco a lato ; 
Di vino in somma lui non e mai sazio 
E non vede, che il via io ha ruinato; 

Non pauserà di tempo molto spazio , < 
Che se seguita à ber questo sguaiato, 
Lo vedreo* presto, presto, in Bonifazio- 

iiV, 'ri digiuno non comandato . 1 

SONETTO. 



Un vero amico, m'invitò una sera 

A eenar seco, ed io vi andai ben ratto', 

Ma gmdm che vi fai restai ne IT atto , 
Qual ei restò , sorpreso , e in che maniera; 

In tutto da mangiare , altro non era , 
Che pochissimo Pan, perche «ni un tratto. 
Vuotati i fiasahi aveauo , ed' ogni piatto, 
I suoi Fratelli ingordi più pfee fera* 

L'amico allor, pieno di smania in petto , 
Scusandosi die prova manifesta ; 
Che seutia dispiacer del tristo, effetto ; 

Ma a me , assai più di lui girò la testa 
Toccandomi digiuno andare a letto, 
Straziato dalla fame in di di festa « 



« 
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Caso successo al Sig. Cosimo Gioiti Posta Fio- 



SONETTO. 

Nemico un Calcolar di San Crespino, 
Pieu d'impostura esercitava l'arte; 
Fra suolo, e suolo vi ponea le carte 
Da mincbiate , e cucia da ciabattino 5 

Fra pasta, e carte insomma il malandrino, 
Faceva comparir per ogni parte, 
Le sue scarpe perfette ; e poi indisparte f 
Giva beffando il coraprator meschino \ 

Mi fece un par di scarpe , e le pagai 

Quanto mi chiese , e più che tu non credi a 
Ma pentito ben presto io mi trovai} 

Quandi in tempo di notte il Sol non vedi, 
Quello spuntar da un tacco mio mirai , 
Jì »i comparve il Diavolo frà pi#di : 



remino . 



PINE, 
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